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Le differenze di consolidamento rappresentano un tema centrale e di estrema rilevanza nel processo di redazione ed analisi dei valori del bilancio consolidato, in quanto la loro determinazione ed il loro trattamento contabile incidono in modo diretto sul patrimonio e sul reddito di gruppo. Come noto, le differenze di consolidamento rappresentano valori che possono emergere nel corso del processo di integrazione dei prospetti di rappresentazione contabile delle singole unità economiche relative che compongono il gruppo aziendale nel momento in cui si procede, al fine di fornire una corretta rappresentazione dell’economicità del gruppo, attraverso specifiche regole di consolidamento, ad eliminare la duplicazione del patrimonio netto di gruppo. 

Le principali criticità connesse alla determinazione delle differenze di consolidamento sono da riferire alla data in cui effettuare il raffronto tra il valore della partecipazione ed i valori contabili della società controllata. Le fonti giuridiche italiane prevedono infatti che l’eliminazione debba essere effettuata sulla base dei valori contabili riferiti alla data in cui l’impresa è inclusa per la prima volta nel consolidamento. I principi contabili nazionali ed internazionali, al contrario, stabiliscono che la determinazione delle differenze di consolidamento deve essere effettuata sulla base del confronto tra il costo di acquisto della partecipazione ed il valore del patrimonio netto espresso a valori correnti della società controllata alla data di acquisto. 

Un’ulteriore criticità che si connette ad una coerente determinazione delle differenze di consolidamento all’interno del bilancio consolidato è relativa al processo di ammortamento della medesima. Infatti, sulla base della normativa nazionale, è previsto che i valori rappresentanti le differenze di consolidamento, qualora non attribuite a singole e specifiche classi di attività, debbano essere ammortizzati seguendo le medesime modalità stabilite per l’avviamento, ossia entro un periodo di cinque anni. Al riguardo, i principi contabili internazionali non prevedono la possibilità di procedere all’ammortamento delle differenze positive generatesi in seguito al processo di consolidamento, ma obbligano ad applicare la procedura di impairment a tali poste di bilancio.

Con particolare riferimento alla rappresentazione dei valori di capitale e reddito attribuibili alle minoranza dei gruppi societari, la più rilevante differenza tra i principi contabili nazionali e internazionali attiene al trattamento delle rivalutazioni e svalutazioni delle poste patrimoniali che trovano accoglimento all’interno del bilancio consolidato. Lo IAS 27 e l’IFRS 3 prevedono infatti che le attività e passività identificabili devono essere accolte nel bilancio consolidato al loro fair value complessivo e non solo in proporzione alla percentuale di interessenza, mentre l’impostazione seguita dalle fonti professionali nazionali in tema di determinazione dei valori di spettanza dei terzi comporta l’esclusione delle minoranze da rivalutazioni e svalutazioni degli elementi patrimoniali delle controllate. Operando secondo quanto previsto dallo IASB, la quota di pertinenza delle minoranze nel patrimonio netto della controllata viene ad essere determinata e rappresentata sulla scorta dei valori rivalutati di attività e passività, ad eccezione dell’avviamento, e il relativo reddito d’esercizio viene calcolato sulla base di valori correnti.

Infine, con particolare riferimento al trattamento contabile da applicare alle operazioni infragruppo, è opportuno evidenziare come, a differenza della previsione normativa e dei principi contabili nazionali, i principi internazionali non prevedono la possibilità di derogare all’eliminazione delle operazioni infragruppo, così come al contrario previsto, in presenza di particolari condizioni, dai principi contabili nazionali.
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